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PROPOSTA DI LEGGE REGIONALE

“PROMOZIONE DELLA COLTIVAZIONE DELLA CANAPA PER SCOPI PRODUTTIVI ED AMBIENTALI”

Relazione

Signor Presidente, Colleghi Consiglieri,

la presente proposta di legge intende promuovere la coltura della canapa nel territorio della Regione e mira a realizzare una filiera della canapa industriale in Puglia.

Il sostegno e la promozione riguardano la coltura della canapa finalizzata: 

· alla coltivazione e alla trasformazione; all’incentivazione dell’impiego e del consumo finale di semilavorati di canapa provenienti da filiere della Regione; 

· allo sviluppo di filiere territoriali integrate che valorizzino i risultati della ricerca e perseguano l’integrazione locale e la reale sostenibilità economica e ambientale, con particolare riferimento alla realizzazione di filiere volte alla coltivazione della canapa per la fitodepurazione dei terreni inquinati; 

· alla produzione di alimenti, cosmetici, materie prime biodegradabili e semilavorati innovativi per le industrie di diversi settori; 

· alla realizzazione di opere di bioingegneria, di attività didattiche e di ricerca.

A differenza della Indica, canapa ad alto contenuto di tetraidrocannabinolo (Thc) considerata sostanza stupefacente e riconosciuta a livello internazionale per i suoi effetti terapeutici, la Sativa, con un contenuto molto basso di Thc viene utilizzata in diversi settori e la sua coltivazione non è proibita. 

La canapa è una pianta a ciclo primaverile-estivo appartenente alla famiglia delle cannabinacee. Ogni parte della pianta offre ampie possibilità di impiego e di utilizzazione in campo industriale:

· le fibre lunghe sono utilizzate per la produzione di tessuti, abbigliamento e arredo. L’impiego della canapa permette quindi ottimi sviluppi nel settore tessile, in quanto grazie alla fibra è possibile fabbricare tessuti di ottima qualità con un impatto ambientale minore rispetto al cotone. Grazie agli ultimi sviluppi, la canapa può inoltre essere lavorata in modo da renderla sottile per essere utilizzata come valida alternativa alle fibre sintetiche;

· le fibre corte possono essere utilizzate nell’industria automobilistica e della bioedilizia (per la produzione di mattoni, pannelli isolanti termo/acustici, intonaci, malte);

· lo stelo intero può essere destinato all’industria della cellulosa (dalla parte legnosa della canapa è possibile, infatti, ricavare carta di ottima qualità). Rispetto alla cellulosa dell’albero quella della canapa è molto più abbondante e facile da estrarre, ciò rappresenta una valida soluzione per contrastare il fenomeno della deforestazione;

· il canapulo, ottenuto dalla prima trasformazione delle paglie di canapa, oltre alla bioedilizia può essere anche impiegato come materiale per la disoleazione di acque inquinate;

· il seme decorticato è impiegato nei settori della cosmetica, dell’alimentazione e della farmaceutica. I semi di canapa contengono proteine ad elevato valore biologico. Per il loro valore nutritivo, sono stati proposti come rimedio alla carenza di proteine nei Paesi in via di sviluppo. Con l’olio prodotto dai semi si possono produrre saponi, cere, cosmetici e detersivi (biodegradabili). 

Le grandi opportunità di utilizzo della canapa a fini produttivi ne stanno rendendo la coltivazione allettante per lo sviluppo di un nuovo mercato che si sta allargando sempre più anche grazie alla diffusione della green economy, che prevede l’uso di materie biologiche ed ecosostenibili per alimentare le nuove tecnologie industriali. L’impellente necessità di svincolare il sistema industriale dalle sostanze di origine fossile, nonché il dovere di rilanciare l’agricoltura, settore di importanza strategica, richiede di puntare su colture che siano ecosostenibili e in grado di garantire un reddito agli agricoltori.

La canapa, inoltre, rappresenta la classica coltura da “rinnovo”, in grado di migliorare con ridotti input energetici e chimici la struttura del terreno e di contrastare la diffusione di piante infestanti senza ricorrere all’utilizzo di erbicidi di sintesi. Ciò in quanto la canapa sottrae la luce e soffoca le altre erbe presenti sul terreno, liberandolo da tutte le infestanti, riducendo in questo modo l’inquinamento del terreno prodotto dalle sostanze chimiche dei prodotti diserbanti. È riconosciuto, inoltre, che la diversificazione delle colture è una pratica necessaria e la coltivazione della canapa potrebbe rappresentare un’importante alternativa, in quanto migliora la fertilità del suolo aumentandone la frazione organica, lavora il suolo agricolo in profondità con le sue radici, sequestrando enormi quantità di CO2, e fissa il carbonio nel suolo.

La canapa sativa può essere, inoltre, utilizzata per bonificare terreni inquinati: la pianta della canapa, infatti, assorbe dal terreno metalli pesanti e li stocca nella foglia e nel fusto. Si tratta di un processo di fitobonifica, con conseguente miglioramento della fertilità del suolo, favorito dalla capacità di assorbimento da parte delle radici dei componenti organici o inquinanti presenti nel terreno.

La tecnica del fitorisanamento consiste nell'uso diretto di piante verdi viventi per la rimozione, la decomposizione o il contenimento dei contaminanti nel suolo, nei fanghi, nei sedimenti e nelle acque superficiali e sotterranee. Tale tecnica, quindi, attraverso la coltivazione dei terreni inquinati con alcuni tipi di piante (tra le quali anche il girasole, la senape indiana, il vetiver e il pioppo), in virtù della loro opera bonificante, permette di assorbire le sostanze tossiche presenti nel terreno, rendendole innocue, con particolare riferimento alla diossina, che rappresenta la sostanza tossica meglio assorbita dalle radici della canapa.

In Italia si è iniziato a parlare di fitorisanamento a partire dai primi anni duemila. Ad oggi sono presenti alcuni progetti sperimentali, ma l'iniziativa ad uno stadio più avanzato è quella che riguarda la zona dell'Ilva di Taranto, che sta producendo importanti risultati volti alla verifica dell'effettiva bonifica da diossina.

La contaminazione delle aree agricole dei SIN di Brindisi e Taranto è la più insidiosa in termini di potenziali rischi per la salute umana in quanto i contaminanti dal terreno passano nella catena alimentare attraverso i prodotti agricoli di consumo. Ne sono una dimostrazione le numerose ordinanze sindacali, emanate negli anni, che hanno vietato la coltivazione e la commercializzazione dei prodotti agricoli da parte dei conduttori delle aree interessate dalla contaminazione, in particolare nei terreni limitrofi alla centrale termoelettrica a carbone Enel Federico II ed al nastro trasportatore di carbone, nell'area di Micorosa e nei terreni circostanti il polo siderurgico dell’Ilva. 

Da diversi anni in Puglia sono stati avviati numerosi progetti di ricerca e sperimentazione grazie all’opera di aziende, consorzi e associazioni, come CanaPuglia. Data la natura sperimentale dei progetti, non è ancora possibile stabilire se in futuro i terreni attorno all'Ilva potranno essere nuovamente coltivati ad alimenti o destinati al pascolo animale. Servirà, infatti, qualche anno per raccogliere i risultati e verificarne la coerenza con la vasta letteratura scientifica sul tema del fitorisanamento per mezzo della canapa. Al momento, le iniziative sperimentali avviate sembrano aver riportato buoni esiti.

La presente proposta di legge mira soprattutto a finanziare tale tipologia di progetti, per i quali, una volta confermati i risultati, potrebbe avviarsi nel giro di pochi anni, un progetto volto a circondare il polo siderurgico di Taranto e quello petrolchimico di Brindisi con una green belt (cintura verde) dedicata alla coltura della canapa, attraverso il coinvolgimento delle aziende agricole vicine a tali siti al fine di realizzare una filiera di imprese che si occupano di fitodepurazione attraverso la canapa, producendo nel contempo materia prima utile nei settori dell’edilizia, del tessile, ad eccezione dei settori alimentare e  cosmetico.

La presente proposta di legge si propone, inoltre, attraverso l’incentivazione della coltivazione della canapa, il recupero delle terre incolte, al fine di prevenire l’abbandono delle coltivazioni, sostenere il recupero produttivo, il ricambio generazionale in agricoltura e lo sviluppo dell’imprenditorialità agricola giovanile, ai sensi di quanto previsto dalla legge regionale n. 26 dell’8 luglio 2014 “Disposizioni per favorire l’accesso dei giovani all’agricoltura e contrastare l’abbandono e il consumo dei suoli agricoli”.

La storia dell’utilizzo della canapa affonda le proprie origini sin dall’antichità, con prove di utilizzo da almeno 5 mila anni. La canapa veniva utilizzata in molti modi, sia nella navigazione per la produzione di vele e funi, sia come fibra tessile, sia come alimento del bestiame e per lo scopo ricreativo.

Particolarmente diffusa sul territorio nazionale fino alla metà del secolo scorso, quando se ne coltivavano oltre 100 mila ettari, attualmente la coltivazione della canapa in Italia impegna poco più di mille ettari.

Ufficialmente, la coltivazione in Italia della canapa industriale non è mai stata illegale ma, per via della confusione legislativa, vennero distrutte immense coltivazioni di canapa e di fatto la produzione crollò, soprattutto negli anni ‘70 e ‘80. L’interruzione (per oltre cinquanta anni e per due generazioni) della coltivazione e della trasformazione della canapa è anche stata causa di un pesante gap tecnologico sia nella genetica, settore in cui l’Italia aveva in passato primeggiato, sia per quanto concerne i macchinari agricoli e quelli per la prima trasformazione. La ripresa della coltivazione della canapa da fibra in Italia ha avuto inizio dopo l’emanazione della circolare ministeriale del 2 dicembre 1997 che dava attuazione in Italia alla normativa europea in materia di sostegno alla coltivazione.

La normativa venne poi ripresa e allargata con la circolare dell’8 maggio 2002 e con un’altra sul commercio della canapa del 2009.

La normativa europea che disciplina il settore della coltivazione della canapa è abbastanza approfondita e dettagliata.

L'organizzazione del mercato della canapa rientra nel campo di applicazione del Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio dell'Unione europea del 22 ottobre 2007 recante organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli (regolamento unico OCM).

Regioni come l’Emilia Romagna e la Toscana hanno già provveduto a legiferare in materia di coltivazione di canapa da fibra, contribuendo alla creazione e alla promozione di una intera filiera di produzione.

La proposta di legge è stata approvata alla unanimità, grazie al contributo di tutti i commissari e del governo regionale, coadiuvati dal dr. Trotta e suoi collaboratori, al fine di rendere più forte ed omogenea la stessa,  considerando anche l’altra proposta di legge, a firma del consigliere Liviano ed altri, di cui ne assorbe i contenuti e le stesse finalità.

La proposta di legge consta di sei articoli e la si rinvia al Consiglio regionale per la sua trattazione.
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